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Lotte intestine di potere 
paralizzano il vertice Eni 
Il Pei denuncia la spartizione e propone una nuova struttura direttiva - Presentata la conferenza nazionale dei 
Comunisti - Borghini: ridefinire la «vocazione» dell'Ente, riprendere l'iniziativa verso i paesi produttori 

ROMA — Il cervello delPE-
NI, l'ente cui sono affidati 1' 
approvvigionamento ener
getico del paese e buona par
te della chimica, è bloccato. 
tì vertice è paralizzato da lot
te intestine tra fazioni con
trapposte che si combattono 
senza esclusione di colpi. La 
capacità di direzione è ridot
ta a zero. Il problema del ver
tice delPENI va quindi af
frontato, anche perché di es
so fanno parte personaggi 
screditati, coinvolti nella vi
cenda P2, la cui permanenza 
nuoce all'immagine interna 
e internazionale dell'ente. 
Ma non è solo questione di 
Uomini, è un problema di 
struttura. Quella di oggi 
(presidente, vice e giunta e-
secutiva) poteva andar bene 
quando tutto ruotava intor
no alla persona di Enrico 
Mattel, ma oggi non funzio
na più: somma compiti di in
dirizzo e di controllo a com
piti gestionali. I suoi compo
nenti, al tempo stesso •con
trollori e controllati*, come 
dice Eugenio Peggio, sono 
scelti in base a criteri rigida
mente partitici, o correntizi, 
sé così si può dire, e non in 
base alle competenze. 
- - Un problema da affronta
re ma come? Gianfranco 
Borghini, Eugenio Peggio e 
Giorgio Macciotta, che ieri 
hanno presentato in un in
contro con la stampa la con
ferenza nazionale dei comu
nisti delPENI, la cui data 
non è stata ancora fissata 
ma che si svolgerà entro gen
naio,- hanno spiegato la pro
posta del PCI. È molto chia
ra: si tratta di distinguere il 
momento politico dell'indi
rizzo e della programmazio
ne dal momento esecutivo 
della gestione e dell'applica
zione. Il primo compito do
vrebbe essere svolto da un 
consiglio di amministrazione 
di emanazione politica («non 
partitica; ha precisato Bor
ghini). Il secondo dovrebbe 
essere affidato a uomini di 
provata esperienza tecnica e 

gestionale. Ma i problemi 
che assediano l'Ente nazio
nale idrocarburi non sono ri
ducibili alla paralisi del suo 
cervello. È la preoccupazio
ne, come è stato detto, per 
una crisi che è insieme «/i-
nanziaria, di struttura e di 
prospettive: Il rischio che si 
corre è il declino non di un 
singolo settore, ma di un fat
tore, l'energia, che influenza 
tutti i settori, in pratica la 
produzione nel suo comples
so. 

Ma allora, dicono i comu
nisti, bisogna, per prima co
sa, *ridefinire la vocazione 
dell'ENI». *ll gruppo deve ope
rare nel mercato della ricerca, 
produzione, trasformazione e 
commercializzazione di mate
rie prime energetiche». In 
questi anni, mediante un 
processo 'clientelare ed assi
stenziale di assemblaggi suc
cessivi; l'Ente si è trasfor
mato in un mastodontico 
contenitore di attività le più 
diverse ed estranee alla «vo

cazione» originaria: dal tessi
le, al meccano-tessile, all'e
ditoria (il quotidiano 11 Gior
no). Che fare di queste attivi
tà? I comunisti, ha detto 
Borghini, sono favorevoli a i-
potesi di trasferimento ad al
tri enti, a privati, a combina
zioni miste. Ma il punto cen
trale è un altro: riguarda 1' 
approvvigionamento delle 
materie prime che è un com
pito fondamentale dell'Ente, 
quello dal quale la sua stessa 
esistenza trae ragione ed ori
gine. L'ENI, dicono in so
stanza ì comunisti, deve ri
prendere l'iniziativa per rap
porti diretti coi Paesi pro
duttori. Qui la critica verso il 
governo è molto forte: tQue-
sti rapporti sono progressiva
mente venuti meno. Ma è la 
stessa politica estera del go
verno — ha detto Borghini — 
che porta a una rottura di col
lisione coi Paesi produttori». 

Ma, oltre a procurare le 
materie prime, PENI dovreb
be anche saperle trasforma

re. Ed ecco che si entra nel 
vivo della questione chimica. 
L'opinione dei comunisti è 
che 'la chimica italiana* sia 
«perico/osamente vicina a un 
punto di non ritorno». Il fatto 
è, ha detto Borghini, che 
manca una politica di pro
grammazione: *Non c'è la vo
lontà di razionalizzare e rilan
ciare il settore». 

Spieghiamo meglio. È 
chiaro, dicono i comunisti, 
che il destino chimico delPE
NI non lo si può astratta
mente considerare separato 
da quello della Montedison 
(che produce più o meno le 
stesse cose). Occorre, chiara
mente, ripartire spazi e com
piti. Ricordate la grande en
fasi sulla *Montedison di nuo
vo ai privati»? Essa nasceva 
da un'indicazione governati
va che, a sua volta, presup
poneva tre condizioni. Nes
suna di esse si è realizzata. I 
privati non hanno versato i 
capitali che dovevano, il pia
no chimico- praticamente 

L'Anic in Basilicata 
non rispetta gli impegni 

. Dal nostro corrispondente 
PISTICCI — Gli accordi sottoscritti dalle orga
nizzazioni sindacali, dall'Eni e dall'Anic circa 
l'intervento complessivo dell'impresa pubbli
ca per il risanamento e la ripresa produttiva 
dell'apparato industriale in Basilicata, man
tengono la loro attendibilità sia da un punto 
di vista tecnico, sia da un punto di vista finan
ziario, sia infine, sotto l'aspetto dell'inseri
mento di mercato? Ma, soprattutto, quali se
gnali emergono dai livelli di realizzazione sin 
qui raggiunti dalle intese del 4 aprile scorso 
modificate poi nel vertice di luglio? Una verìfi
ca sulla situazione del comparto chimico luca
no è stata fatta ieri mattina nel corso di una 
serie di incontri che la delegazione del partito 
comunista guidata dal compagno Gerardo 
Chiaromonte, ha avuto nelle fabbriche della 
Valle del Basento e con gli stessi dirìgenti a-
ziendali. 

Nella piccola saletta del consiglio di fabbri

ca dell'Anic di Pisticci, il primo confronto con 
i delegati. Dopo sette mesi, l'impressione pre
valente è che i patti allora siglati siano appli
cati prevalentemente in quelle parti che più 
pesano sulle condizioni dei lavoratori. Dal 16 
dicembre gli operai posti in cassa integrazione 
saranno circa 560. Vi è preoccupazione in par
ticolare per i continui slittamenti a cui sono 
sottoposti i previsti interventi industriali so
stitutivi. 

Chiaromonte ha individuato in tre punti' i 
motivi di spinta e di mobilitazione in questa 
fase: applicazione integrale e rapida degli ac
cordi con l'Eni; approvazione del piano chimi
co nazionale all'interno del quale deve essere 
chiara la funzione di guida dèi polo, pubblico 
rispetto a quello privato; riordino nella dire
zione stessa delPENI oggi dilaniata da violente 
lotte di vertice. 

•••• m. p. 

non esiste, ; l'accordo ENI-
Montedlson è rimasto allo 

! stadio di lettera d'intenti, 
cioè carta. : ••"- -

Si tratta, cóme si vede, di 
fenomeni : complessi, ricchi 
di interconnessioni. In que
sto perimetro si inscrive la 
vicenda dell'Enoxy, cioè la 
società creata tra PENI e la 
multinazionale . americana 
Occidental Petroleum. E an
che qui» secondo i comunisti, 
ci sono punti oscuri. Innan
zitutto il fatto che la nuova 
società sia orientata sempli
cemente a completare certi 
impianti, persegua insomma 
una sorta di sostituzione-ra
zionalizzazione. In secondo 
luogo il fatto che le scelte ve
re, quelle decisive, in base a-
gli accordi (o, per meglio di
re, in base a ciò che si cono
sce di quegli accordi, che è 
molto poco), spettino alla 
multinazionale USA. Il terzo 
dubbio riguarda la conve
nienza delPENI, ma, anche 
qui, troppo pòco è dato di sa
perne.. La proposta dei co
munisti è quella di 'unificare 
in una sola società capogruppo 
capace di esercitare un reale 
ruolo imprenditoriale sia la 
partecipazione Enoxy sia le 
attività residue, non escluden
do pet alcune di esse ulteriori 
processi di integrazione con 
partner italiani o stranieri*. 

Si tratta, come chiunque 
può vedere, di critlchee prò-
poste che in alcuni casi colli
mano con quelle in più occa
sioni formulate anche dai 
tecnici e dai dirigenti del 
Gruppo, i quali, tra l'altro, si 
trovano sempre più emargi
nati da un'organizzazione 
direzionale anomala e che 
prescinde dalla competenza 
dei singoli. La conferenza dei 
comunisti sull'ENI vuol es
sere quindi anche un punto 
di riferimento per quanti (o-
perai, tecnici, quadri diri
genti) negano che Punica 
strada debba essere quella 
dello sfascio. . 
; Edoardo Segantini 

Le nomine per le presi
denze e le vicepresidenze di 
grandi e piccole casse di ri
sparmio saranno al centro 
dell'attenzione del prossi
mo Comitato Interministe
riale per il Credito e Rispar
mio. Si tratta della Cassa 

. delle Province Lombarde, di 
Roma, di Verona, di Trento, 
di Pistoia nonché di altre 
casse di più modesta di
mensione ma non di minore 
importanza per le economie 
locali in cui sono inserite. 
Ad esse si aggiungono, poi, 
le Presidenze e Vicepresi
denze dell'Istituto di credito 
casse di risparmio- ICCRI, 
noto anche come Italcasse e 
dell'Associazione fra le cas
se di risparmio-ACRI. L'as
semblea dell'ICCRIsi tiene 
oggi a Roma. 

Da tempo sulla questione 
delle nomine il PCI ha ri
chiamato l'esigenza che le i-
stituzioni pubbliche, e in 
particolare le banche che 
gestiscono il risparmio dei 
cittadini, siano affidate a 
persone di indiscussa pro
fessionalità e correttezza e 
nelle quali possano ricono
scersi tutte le forze politi
che. In concreto, per il siste
ma bancario, nel passato il 
PCI aveva indicato pubbli
camente un elenco di tecni
ci, di alto prestigio profes
sionale e morale, cui il go
verno a vrebbe dovuto far ri
ferimento nella scelta di po
sti di cosi grande rilievo e 
delicatezza. In tal modo si 
sarebbero tagliate alla radi-

il e manovre intorno 
alVelezione dei presidènti 
dell'Acri e ddVItalcasse 
Oggi si riunisce l'assemblea dell'Istituto - Il Pei si batte per 
la moralizzazione del settore - Filosofia della spartizione 

ce tutte le manovre e le o-
scure trattative all'interno e 
all'esterno dei gabinetti mi
nisteriali, vincolando i par
titi a dar conto in piena tra
sparenza all'intero Paese. -

Nessun partito ha ritenu
to fino ad oggi di seguire ta
le metodo con il risultato 
che la filosofia della sparti
zione ha finora dominato. 
Di fatto, in tal modo è venu
ta, invece, allo scoperto la 
profonda separazione tra 
gli interessi • generali del 
Paese, da un lato, egli inte
ressi dei partiti della mag-

• gioranza, e perfino - delle 
correnti interne a quei par
titi, dall'altro. Le banche so
no state considerate unica
mente come centri di pote
re. ••-- •-• •-• • - • 

Tale filosofia, mentre ha 
svuotato le istituzioni pub
bliche della loro funzione, 
ha facilitato la possibilità di 
degenerazioni di non lieve 

conto. L'esperienza di que
sti ultimi anni in campo 
bancario si caratterizza, in
fatti, per la presenza di 
scandali e dissesti la cui ri
petizione, al centro e alla 
periferia — come dimenti
care i casi di Sindona, dell'l-
tolcasse, dell'IMI, della 
Cassa di Genova, di Vigeva
no, di Livorno, ecc. — ha di
mostrato, ove ve ne fosse bi
sogno, quali costi finanziari 
e soprattutto di credibilità, 
il Paese ha finora pagato, 
per siffatto modo di conce
pire e gestire le istituzioni. 

L'aspetto più inquietante 
dell'attuale situazione è da
to dal fatto che nonostante 
tali antecedenti, oggi, le for
ze della maggioranza ap
paiono occupate unicamen
te a conquistare vuoi spazi 
maggiori nelle casse di ri
sparmio vuoi a difendere le 
posizioni di potere finora 
acquisite. 

In particolare, l'appetito 
dei partiti di governo è cen
trato sulla più grande cassa 
di risparmio dell'Italia e del 
mondo, la Cariplo, oggetto, 
per le due vicepresidenze di 
un vero e proprio braccio di 
ferro tra le stesse forze di 
governo tra le diverse cor
renti, tra i diversi candidati. 
La situazione attuale ricor
da per molti versi quella 
stessa già sperimentata alla 
Cariplo per la scelta del Pre
sidente, alla cui nomina si 
pervenne solo dopo anni di 
vergognosi litìgi dentro e 
fuori il Comitato. Oggi, in
fatti, come alloro, i partiti di 
governo appaiono tesi a 
'Sorprendere» il Comitato 
stesso con candidati dell'ul
tima ora, nella evidente 
preoccupazione che una 
piena trasparenza sui nomi 
faccia venire alla luce le 
manovre sparatorie in atto. 
Evidentemente, la Cariplo, 

come del resto le altre casse, 
in téressaho di più per le mi
gliaia di miliardi di lire dei 
suoi depòsiti piuttosto che 
come strumenti di sviluppo. 

Né, per la verità, i presi
dènti delle casse di rispar-. 
mio che devono scegliere i ' 
vertici dell'Italcasse e dell' \ 
ACRI stanno dando prova ' 
di maggior senso di respon
sabilità: gli intrighi e le ma
novre a favóre di questo 6 
quél candidato sembrano 
occupare tutto il loro tem
po. Anche in questo caso 
nessuno si preoccupa del 
futuro dell'Italcasse, delle 
sue funzioni, del suo risana
mento dopo lo scandalo che 
l'ha dissestata e dissangua
ta. Quali prospettive mi
gliori vi sono da attendersi 
per l'istituto se i comporta
menti sono simili a quelli 
del passato senza alcun ri
ferimento ai problemi del 
Paese e alle responsabilità 
che anche i banchieri pub
blici hanno di fronte ad es
si? 

Nel momento in cui il 
Paese sta 'mangiandosi* il 
proprio patrimonio perché 
non si sta producendo nuo
va ricchezza, è fondamenta
le che le scarsissime risorse 
creditizie disponibili siano 
impiegate per gli interessi 
generali e per i bisogni di 
investimento delle imprese 
senza soprusi e spartizioni 
clientelali. , •-

• Gianni Manghettt 

La cassa integrazione e evi 
ROMA — Altro che togliere la 
cassa integrazione guadagni, 
come proporrebbe Giorgio La 
Malfa: si deve, anche sul piano 
aziendale, intervenire in forme 
non assistenziali per avviare 
nuovi cicli di produzione. È 

Juesta l'opinione che si fa stra-
a, ad esempio, in seno alle or

ganizzazioni cooperative. Ne 
parliamo con Alvaro Bonistalli, 
presidente dell'Associazione 
•produzione e lavoro*. 
" Il punto di partenza dei coo
peratori è che molte crisi azien
dali possono essere evitate in
tervenendo prima. È un po' la 
stessa idea del «piano d'impre
sa» proposto dalla CGIL ma che 
coinvolge, dal punto di vista 
imprenditoriale, altri aspetti 
della manovra economica. È 
stato un duro colpo dato consa
pevolmente dai governanti, 
Quello di lasciare a secco, pro
prio mentre aumentavano le 
restrizioni monetarie, le fonti 
del credito agevolato. Dopo 
ejuesi un anno di paralisi il go
verno dice, ora, di avere pronta 
«uà legge che riattiva le agevo-
Uaoni in forme di contributo 
diretto all'impresa (dichiara-
sioni del sottosegretario Rebec

chini). Ma pronta quando? Ci 
sono centinaia di piccole im
prese, anche gestite da coope
rative. costrette a chiudere o in 
difficoltà estreme per il peso 
dell'indebitamento. 

L'altro caposaldo di critica-
proposta è la direzione che 
prendono le iniziative che si di
cono rivolte «a incoraggiare la 
formazione del capitale*, l'im
piego del risparmio, le agevola
zioni fiscali sugli impieghi di 
reddito. Le società cooperative 
sono un canale pronto; semmai 
si tratta di migliorarne forme e 
garanzie di gestione, cosa per la 
quale (a differenza di altri am
bienti, imprenditoriali, borsi
stici. bancari) c'è piena dispo
nibilità. Invece non si entra 
nemmeno nel merito. Oggi si 
vieta al socio di una cooperati
va di sottoscrivere una quote 
superiore a 4 milioni di lire 
quando un posto di lavoro costa 
20 o 30 milioni. Si vieta di corri
spondere al socio più del 5*7 di 
interesse mentre il Tesoro paga 
il 22Cr (in pratica, sì chiede al 
lavoratore di rimetterci in par
tenza). Si propone di esentare 

da imposta diretta il reddito in
vestito in azioni di società spe
culative e ci si dimentica di far
lo per la sottoscrizione del capi
tale destinato direttamente a 
imprese produttive. 

Certo, dicono i nostri interlo
cutori, ci sono anche responsa
bilità del movimento coopera
tivo. Solo ora si fa strada la con
vinzione che bisogna potenzia
re la raccolta di risparmio an
che in forme nuove, più aperte: 
vedi la proposta della Lega di 
un Fondo nazionale di svilup
po. costituito con apporti vo
lontari, autogestito dal movi
mento cooperativo. 

I tempi per intervenire pos
sono essere anche brevissimi. 
La Lega e l'Associazione pro
duzione e lavoro puntano, in
tanto, all'emendamento della 
legge Marcora sugli interventi 
verso l'industria. Questa legge 
introduce un principio interes
sante: offre al lavoratore che va 
in cassa integrazione l'alterna
tiva di ottenere un apporto di 
capitale, pari all'integrazione 
salariale, con cui proseguire la 
produzione tramite une società 
cooperativa. Questo principio 
può avviare un mutamento co

spicuo nella politica verso i di
soccupati. Ad esempio, sarebbe 
difficile negare un capitale di -
avviamento simile ai giovani 
disoccupati quando, per mezzo 
di una società cooperativa, pre
sentino un valido piano im
prenditoriale. Inoltre può esse
re il punto di partenza per ren
dere più elastica la stessa for
mazione del capitale nella coo
perativa, proporzionando le 
quote dei soci al tipo di investi
mento da fare. 

In questo senso vengono ri
chiesti emendamenti. Ad esem
pio. si prevede che l'indennità 
di liquidazione, in caso di licen
ziamento. possa essere reinve
stita, con le debite garanzie, co
me quota nell'impresa coopera
tiva. 

L'obiettivo di uscire dai cir
cuiti dell'assistenzialismo, di 
togliere i lavoratori da una po
sizione marginale e passiva di 
fronte alla crisi, può essere rea
lizzato — secondo i dirigenti 
della Lega — anche modifi
cando le forme di intervento 
dello Stata Se ne è discusso «I 
direttivo dell'Associazione riu

nito sabato e domenica scorsi a 
Firenze. Una società di promo
zione di nuove imprese, dotata 
di mezzi finanziari adeguati, 
può sviluppare l'opera di soste
gno tecnico necessaria ed inca
nalare verso validi nuclei im
prenditoriali le risorse affidate 
alla GEPI. FiME e altre finan
ziarie pubbliche nazionali o re
gionali. 

Il punto da risolvere in que
sto caso, è quello della distin
zione fra responsabilità finan
ziaria — e relativo rigore tecni
co — e responsabilità impren
ditoriale. A volte si usano i po
teri tecnico-finanziari per rea
lizzare il controllo clientelare 
sulle iniziative e, di conseguen
za, ridurre ancora una volta i 
lavoratori alla passività. E la 
classica strada della Cassa per 
il Mezzogiorno. L'impresa deve 
invece restare autonoma, ap
poggiandosi sulla sua base as
sociativa. Su questo punto un 
accordo dovrebbe essere possi
bile, oggi, «svecchiando* i meto
di politici divenuti insopporta
bili, causa essi stessi di crisi e-
conomka. > 

Ranco Stefanelli 

Cosa ha Steradent 
per pulire molto più in profondità 

di spazzolino e dentifricio? 
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Steradent libera bollicine di 
i; I ossigeno attivo che penetrano dappertutto, 

*: / dove spazzolino e dentifricio non possono arrivare. 
L'ossigeno attivo agisce delicatamente e in profondità sulla 

-• dentiera, togliendo macchie e incrostazioni. 
Steradent è un prodotto specifico per la pulizia quotidiana> 

d'ella dentiera. 

Steradent assicura igiene alla dentiera e freschezza alla bocca. 
r i l Redatt 

1 Products 

Indomiti 
maratoneti, 
sudare fa bene alla linea, 
ma alla gola no. 
Difendetela sciogliendo in 
bocca ogni tanto una grade
vole Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 

ole. Pasticca del Re Sole. 

MUNICIPIO DI RIMINI 
SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 

IL COMUNE DI RIMINI indirà quanto prima una gara di 
licitazione privata per l'aggiudicazione dei seguenti lavori e 
forniture: . -. ;' - *̂  

1) Lottizzazione comunale in. località Gaiofana - R.F. 11-12. 
opere di urbanizzazione primaria - 1* stralcio 
Importo a base d'asta .'" v L 710.000.000. 

2) Lottizzazione comunale in località S. Vito - R.F. 33 opere di 
urbanizzazione primaria 
Importo a base d'asta L. 860.000.000. 

3) Lavori di risanamento Fossa dei Mulini 
Importo a base d'asta L. 140.166.187. 

4) Lavori di costruzione dì fognature a reti separate in Méama-
. re tra via Pontresina e via Cavalieri di Vittorio Veneto. 

Importo a base d'asta L. 229.809.600. 

5) Fornitura disidratante fanghi ed apparato di preparazione e 
dosaggio dei flocculanti. 
Importo a base d'asta L. 119.000.000 

6) Fornitura Ponte Raschiarne del bacino di sedimentai, n. 8 
Importo a base d'asta L. 55.000.000. 

7) Fornitura dt coclee di solievamento defta linea Ricircolo. 
Importo a base d'asta L. 90.000.000. 

8) Fornitura di materiali aridi e bituminosi per l'oninaria manu
tenzione strade comunali «interne» per l'anno 1981. 
Importo a base d'asta t~ 49.900.000. ~ 

9) Fornitura di materiali aridi e bituminosi per l'ordinaria manu
tenzione strade comunali «esterne» per ranno 1981. 

.; Importo a base d'asta .-.;-. ^ L. 49 .900.000. • 

Pet l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato oWart. 
I /a dela Legge 2.2.1973. N. 14. 

Gli interessati possono richiedere di essere invitali aie gare 
con domanda in carta bollata indirizzata a questo Ente, che 
dovrà -, J. :•' *>. •-•-*•"•• :." •• ..'.•/ •"' 
pervenire entro e non oltre 20 (venti) giorni della pubblicazione 
del presente avviso. 

Rimini, fi 29 ottobre 1981 

N. SINDACO 
(Zeno Zaffagmoi) 

democrazia 
• ! • [ • 

IN QUESTO NUMERO: 

Massimo Prisco: I paradossi della riforma dello Stato 
• Fabio Ponzo: Istituzioni e partecipazione democratica 
• Antonio Zucaro: Presidenza del consiglio: qualcosa 
si muove - Renzo Razzano: L'organizzazione del lavoro 
come leva di cambiamento - Luciano De Biase: La 
politica del personale nelle unità sanitarie locali -
Roberto Nardi: l'interesse del PCI per lo sviluppo 
della politica sindacale nel pubblico impiego - Docu
mentazione: CGIL: documento sui rinnovi contrattuali 
dei settori pubblici - Convegno del PCI sulla protezio
ne civile: la comunicazione sulla riforma del corpo 
nazionale dei vigili del fuoco 
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